PARROCCHIA S. MARIA ASSUNTA

Gruppo di Azione Cattolica 
Isernia
Adorazione Eucaristica del 7 ottobre 2016
Quando ringrazio Dio?
ESPOSIZIONE DEL SS. SACRAMENTO

Canto iniziale – Popoli tutti acclamate
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.
Il Signore sia con voi.              E con il tuo spirito.

Quando eleviamo una preghiera di ringraziamento a Dio? Forse quando  abbiamo ricevuto un segno grande da Lui? Forse quando le cose vanno bene? Forse quando Dio non si intromette nella nostra vita? Chiediamo nel raccoglimento il dono dello Spirito, perché la Parola di Dio possa dare a ciascuno di noi una risposta. 
INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO 
“Respira in me, o Spirito Santo, affinché io pensi santamente.

Cresci in me, o Spirito Santo, affinché io agisca santamente.

Seducimi, o Spirito Santo, affinché io ami santamente.

Fortificami, o Spirito Santo, affinché io vegli santamente.

Custodiscimi, o Spirito Santo, 

affinché io non tradisca mai ciò che è Santo.” 
(Sant'Agostino)
Dal Vangelo di Luca (Lc 17, 11-19)
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[11]Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. [12]Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, [13]alzarono la voce, dicendo: «Gesù maestro, abbi pietà di noi!». [14]Appena li vide, Gesù disse: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono sanati. [15]Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; [16]e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano. [17]Ma Gesù osservò: «Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? [18]Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?». E gli disse: [19]«Alzati e va'; la tua fede ti ha salvato!».
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
Riflessione. 
Quando leggo questo racconto, Gesù, l’atteggiamento di quei nove mi sembra del tutto incomprensibile: sono stati guariti, liberati da una malattia che ha intaccato il loro corpo e li ha tenuti distanti dalla famiglia e dal villaggio, dai loro affetti e dal loro lavoro. Come fanno, ora, una volta riammessi nella comunità degli uomini, a dimenticarsi così presto di te che hai operato per loro un gesto eccezionale? Come fanno a tornarsene a casa senza passare da te, senza esprimerti la loro gratitudine, senza dirti tutta la loro gioia? 

Quando leggo questo racconto, Gesù, mi vien subito voglia di giudicare, ma poi mi volto indietro e mi metto a contare tutti i doni di cui colmi continuamente questa mia esistenza: la tua misericordia, il tuo perdono, la tua Parola, il tuo Pane, i mille incontri di grazia che costellano i miei giorni... 

E mi domando: Non ho fatto anch’io proprio come quei nove? Non ho tirato diritto per la mia strada? Non ho considerato quasi scontati i tuoi regali preziosi?

Preghiamo insieme.
Solo tu, Signore, nostro Redentore, ci puoi guarire dalla lebbra più terribile: quella del peccato; abbi misericordia di noi, donaci il tuo perdono che ci libera dall’oppressione del male.

Fa’ che, ogni volta che riceviamo il perdono delle nostre colpe, eleviamo a te l’inno di ringraziamento e il canto della nostra gratitudine, per dare testimonianza ai nostri fratelli ed esultare, assieme a coloro che ti sono riconoscenti, del dono di quella fede viva, che opera la nostra salvezza. Amen.
Canto – Adoro Te
PRIMO MOMENTO – IL RACCONTO

L'anfora imperfetta
Ogni giorno, un contadino portava l'acqua dalla sorgente al villaggio in due grosse anfore che legava sulla groppa dell'asino, che gli trotterellava accanto. Una delle anfore, vecchia e piena di fessure, durante il viaggio, perdeva acqua. L'altra, nuova e perfetta, conservava tutto il contenuto senza perderne neppure una goccia.

L'anfora vecchia e screpolata si sentiva umiliata e inutile, tanto più che l'anfora nuova non perdeva l'occasione di far notare la sua perfezione: "Non perdo neanche una stilla d'acqua, io!".

Un mattino, la vecchia anfora si confidò con il padrone: "Lo sai, sono cosciente dei miei limiti. Sprechi tempo, fatica e soldi per colpa mia. Quando arriviamo al villaggio io sono mezza vuota. Perdona la mia debolezza e le mie ferite".

Il giorno dopo, durante il viaggio, il padrone si rivolse all'anfora screpolata e le disse: "Guarda il bordo della strada".

"E' bellissimo, pieno di fiori".

"Solo grazie a te", disse il padrone. "Sei tu che ogni giorno innaffi il bordo della strada. Io ho comprato un pacchetto di semi di fiori e li ho seminati lungo la strada, e senza saperlo e senza volerlo, tu li innaffi ogni giorno..."
(Bruno Ferrero, La vita è tutto quello che abbiamo, ElleDiCi)
Preghiamo insieme a cori alterni Dal Salmo 98 (97)

Cantate al Signore un canto nuovo,

perché ha compiuto meraviglie.

Gli ha dato vittoria la sua destra

e il suo braccio santo.

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza,

agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia.

Egli si è ricordato del suo amore,

della sua fedeltà alla casa d’Israele.

Tutti i confini della terra hanno veduto

la vittoria del nostro Dio.

Acclami il Signore tutta la terra,

gridate, esultate, cantate inni!
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SEGNO
Ciascuno di noi riceverà un cartoncino. Pensiamo a qualcosa che, nella nostra vita, ci sorprende, ci meraviglia, anche qualcosa che abbiamo sotto gli occhi ogni giorno e a cui non abbiamo mai fatto caso. Scriviamola in modo anonimo sul cartoncino. I cartoncini saranno poi raccolti e portati davanti a Gesù: sarà il nostro modo di dire <<grazie>>.
Canto – Meraviglioso sei
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
SECONDO MOMENTO – LA TESTIMONIANZA
Un testimone che ha trascorso 18 anni della sua vita accanto ai lebbrosi è Marcello Candia. Imprenditore milanese, con tre lauree, decide di vendere la sua azienda nel 1961 e di partire per l'Amazzonia, dove fonda un ospedale per i poveri a Macapà. Accoglie e si prende cura di un gran numero di lebbrosi. Nel 1982, un anno prima della sua morte, istituisce la fondazione che porta il suo nome e che continua la sua opera. Dal 2014 è dichiarato Venerabile dalla Chiesa cattolica.

Riflettiamo con alcune sue frasi.

<<Il mio modo di pensare è cambiato. Venendo dall'industria, sulle prime facevo previsioni, programmi, progetti. Pian piano mi sono accorto che quando si ha a che fare con Dio le cose cambiano. (…) E così ho imparato che un ospedale per i poveri, per funzionare bene, deve essere sempre “in deficit”>>.

<<Ho lavorato, ho pregato… ma adesso il Signore Gesù mi dà la cosa più alta, mi dà la sofferenza… donandomi la possibilità di abbandonarmi a Lui con tutta la mia gioia e il mio amore>>.

<<Vorrei precisare che sono andato tra i lebbrosi perché sono innamorato di Gesù Cristo e perché ho visto Gesù in ciascuno di essi. Allora mi sono innamorato anche dei lebbrosi, che a prima vista rifiutavo e mi mettevano angoscia e paura>>.

<<Cristo non ha mani, ha soltanto le nostre mani, per fare il suo lavoro oggi. Cristo non ha i piedi, ha soltanto i nostri piedi, per guidare gli uomini lungo la sua strada.

Cristo non ha labbra, ha soltanto le nostre labbra per parlare agli uomini di oggi.

Cristo non ha mezzi, ha solo il nostro aiuto per condurre gli uomini a sé. Noi siamo la vera Bibbia che i popoli leggono ancora!

Siamo l’ultimo messaggio di Dio, scritto in opere e parole>>.

Sarà portato davanti a Gesù un paio di sandali. Con quei sandali consegniamo le nostre intenzioni e la nostra volontà di condurre gli uomini a Cristo.
Canto – Come Tu mi vuoi
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
TERZO MOMENTO – LA PAROLA AL PAPA
<<Dire “grazie” è così facile, eppure così difficile! Quante volte ci diciamo “grazie” in famiglia? È una delle parole chiave della convivenza. […] Quante volte diciamo “grazie” in famiglia? Quante volte diciamo “grazie” a chi ci aiuta, ci è vicino, ci accompagna nella vita? Spesso diamo tutto per scontato! E questo avviene anche con Dio. È facile andare dal Signore a chiedere qualcosa, ma andare a ringraziarlo: “Mah, non mi viene”.>>
(Papa Francesco, 13/10/2013, omelia)
<<Dio ci sorprende; è proprio nella povertà, nella debolezza, nell'umiltà che si manifesta e ci dona il suo amore che ci salva, ci guarisce, ci dà forza. Chiede solo che seguiamo la sua parola e che ci fidiamo di Lui.>>
(Papa Francesco, 13/10/2013, omelia)
<<La novità ci fa sempre un po' di paura, perché ci sentiamo più sicuri se abbiamo tutto sotto controllo, se siamo  noi a costruire, programmare, a progettare la nostra vita secondo i nostri schemi, le nostre sicurezze, i nostri gusti. E questo avviene anche con Dio. Spesso lo seguiamo, lo accogliamo, ma fino a un certo punto; ci è difficile abbandonarci a Lui con piena fiducia, lasciando che sia lo Spirito Santo l'anima, la guida della nostra vita, in tutte le scelte; abbiamo paura che Dio ci faccia percorrere strade nuove, ci faccia uscire dal nostro orizzonte spesso limitato, chiuso, egoista, per aprirci ai suoi orizzonti. Ma, in tutta la storia della salvezza, quando Dio si rivela porta novità – Dio porta novità -, trasforma e chiede di fidarsi totalmente di Lui: Noè costruisce un'arca deriso da tutti e si salva; Abramo lascia la sua terra con in mano solo una promessa; Mosè affronta la potenza del faraone e guida il popolo verso la libertà; glli Apostoli, timorosi e chiusi nel Cenacolo, escono con coraggio per annunciare il Vangelo.>>
(Papa Francesco, 19 maggio 2013, omelia)
Preghiamo insieme.
Preghiamo insieme e diciamo: 
Rit. - Signore Gesù, liberaci dalle nostre lebbre.
1. Signore Gesù, in cammino verso Gerusalemme, insegna anche a noi tuoi discepoli la fedeltà alla missione che ci affidi: annunciare che tu sei il Salvatore di ogni uomo che con fede ti invoca; noi ti preghiamo. Rit.
2. Signore Gesù, invocato come salvezza dai lebbrosi, libera l’umanità dalla lebbra della guerra, ingiustizia, fame ed epidemie, e insegnaci a costruire un mondo più giusto e fraterno; noi ti preghiamo. Rit.
3. Signore Gesù, che guarisci la lebbra dell’umanità, lo Spirito ci stimoli come credenti ad operare per favorire il tuo regno di giustizia e di pace; noi ti preghiamo.
Canto – Sono qui a lodarti
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA

<<In molti luoghi l’evangelizzazione prende avvio dall’attività educativa, alla quale l’opera missionaria dedica impegno e tempo, come il vignaiolo misericordioso del Vangelo (cfr Lc 13,7-9; Gv 15,1), con la pazienza di attendere i frutti dopo anni di lenta formazione; si generano così persone capaci di evangelizzare e di far giungere il Vangelo dove non ci si attenderebbe di vederlo realizzato. La Chiesa può essere definita “madre” anche per quanti potranno giungere un domani alla fede in Cristo. Auspico pertanto che il popolo santo di Dio eserciti il servizio materno della misericordia, che tanto aiuta ad incontrare e amare il Signore i popoli che ancora non lo conoscono>>. 
(Papa Francesco, dal Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2016, 15/05/2016)
Preghiamo insieme.
[…] Grazie, perché ci conservi nel tuo amore. Perché ancora non ti è venuto il voltastomaco per i nostri peccati. Perché continui ad aver fiducia in noi, pur vedendo che tantissime altre persone ti darebbero forse ben diverse soddisfazioni. Grazie, perché non solo ci sopporti, ma ci dai ad intendere che non sai fare a meno di noi. Perché ci infondi il coraggio di celebrare i santi misteri, anche quando la coscienza della nostra miseria ci fa sentire delle nullità e ci fa sprofondare nella vergogna. Grazie, perché ci sai mettere sulla bocca le parole giuste, anche quando il nostro cuore è lontano da te. Perché adoperi infinite tenerezze, preservandoci da impietosi rossori, e non facendoci mancare il rispetto dei fedeli, la comprensione dei collaboratori, la fiducia dei poveri. Grazie, perché continui a custodirci gelosamente, anzi, a nasconderci, come fa la madre con i figli più discoli. Perché sei un amico veramente unico, e ti sei lasciato così sedurre dall'amore che ci porti, che non ti regge l'animo di smascherarci dinanzi alla gente, e non fai venir meno agli occhi degli uomini i motivi per i quali, nonostante tutto, continuiamo a essere reverendi. Grazie, Signore, perché non finisci di scommettere su di noi. Rivestici dei panni della misericordia e della dolcezza. Donaci un futuro gravido di grazia e di luce e di incontenibile amore per la vita. Aiutaci a spendere per te Tutto quello che abbiamo e che siamo. E la Vergine tua madre ci intenerisca il cuore. Fino alle lacrime. Amen.

(don Tonino Bello)
Canto – Tu sei re
Canto – Gesù mio buon pastore
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